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Antal Molnár

Autonomia ecclesiastica e identità nazionale  
in Croazia nel ’600:  

il sinodo diocesano di Zagabria (1634)

Negli ultimi dieci anni, nella storiografia internazionale gli orientamenti in 
merito al tema “nazione” si sono profondamente modificati. Se in precedenza 
in ambito scientifico era praticamente vietato parlare di nazione e di coscienza 
nazionale per il periodo precedente la rivoluzione francese, più recentemente 
molti studiosi si sono occupati di indagare le radici del concetto di nazio-
ne nel tardo medioevo e nella prima età moderna. Una delle risultanze più 
importanti di tali ricerche è che nelle fonti relative alla storia delle idee dei 
secoli XV-XVII sono stati individuati innumerevoli elementi della coscienza 
nazionale dei secoli XVIII-XX e che all’epoca dell’Antico Regime proprio 
nelle istituzioni religiose, confessionali affondano le radici principali della for-
mazione della coscienza nazionale. 1 Per quanto concerne la storia della Chiesa 
cattolica, nel contesto romano ricerche recenti che hanno studiato la presenza 
e la rappresentazione a Roma delle nationes hanno mostrato come la conos-
cenza degli antecedenti della prima età moderna sia indispensabile all’analisi 
dell’origine delle moderne identità nazionali. 2

Il presente saggio esamina sotto questo punto di vista gli inizi della for-
mazione della coscienza nazionale croata. La Croazia e la Slavonia convissero 
in uno stesso Stato insieme all’Ungheria a partire dal principio del secolo 

1  Della vastissima bibliografia in questa sede cito soltanto due volumi fondamentali: An-
thony D. Smith, Ethno-symbolism and Nationalism. A Cultural Approach, London – New York 
2009, pp. 13-40; Caspar Hirschi, The Origins of Nationalism. An Alternative History from 
Ancient Rome to Early Modern Germany, Cambridge 2012, pp. 196-211.

2  Tra i vari progetti di ricerca e le pubblicazioni su questo tema mi limito in questa sede 
a citare i volumi degli atti di due convegni recentissimi: Identità e rappresentazione. Le chiese 
nazionali a Roma, 1450-1650, a cura di Alexander Koller – Susanne Kubersky-Piredda, con la 
collaborazione di Tobias Daniels, Roma 2015 [2016!]; Chiese e nationes dalla Scandinavia ai 
Balcani. Secoli XV-XVIII, a cura di Antal Molnár – Giovanni Pizzorusso – Matteo Sanfilippo, 
Roma 2017.
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XII e fino al XVII secolo all’interno del comune sistema istituzionale del 
Regno di Ungheria e Croazia non risulta traccia dei conflitti etnico-nazionali. 
In quest’ultimo decennio si è felicemente ravvivato tra gli storici ungheresi e 
croati il reciproco interesse per la storia degli uni e degli altri, per il comu-
ne passato croato-ungherese. 3 L’analisi delle istituzioni laiche e della società 
nobiliare ha condotto le ricerche più recenti sui secoli XVI e XVII alla con-
clusione che «nella prima età moderna […] la fiume Drava non costituì mai 
una linea di confine rigida, anzi: all’epoca, essa collegava e integrava più che 
dividere i destini del Regno d’Ungheria e dei territori di Croazia e Slavonia». 4 
Gli storici ungheresi e croati hanno dimostrato su numerosi punti come, nella 
prima età moderna, le strutture sociali e le istituzioni del Regno d’Ungheria 
e Croazia fossero per innumerevoli versi legate tra loro: i magnati e la piccola 
nobiltà di origine sia ungherese sia croata si spostavano con disinvoltura da 
un lato all’altro del confine e non vi era ancora traccia dei conflitti nazionali 
dei secoli successivi. 5

Il mio saggio si propone l’obiettivo di delineare in maniera più articolata 
il quadro così tracciato, che fornisce un’immagine sotto molti punti di vista 
corretta, attraverso l’analisi del sistema dei rapporti interni alla Chiesa cattoli-
ca in Ungheria e Croazia. Se esaminiamo infatti l’organizzazione della Chiesa 
e la società ecclesiastica nei due paesi, il modello di cui sopra funzionò tutt’al 
più sino alla prima metà del Cinquecento, mentre già nella seconda metà del 
XVI secolo apparvero le incrinature che, ampliandosi nel XVII, si propaga-
rono nei secoli XVIII e XIX alla società laica, ai suoi intellettuali e al suo 
sistema istituzionale, aprendo la strada che avrebbe portato al frattura tra le 
due nazioni. 

La conclusione più importante che si trae dall’esame comparato tra le dio-
cesi dell’Ungheria e il vescovato di Zagabria è che, nella prima età moderna, 
quest’ultimo costituiva ancora parte integrante dell’episcopato ungherese e il 

3  Anche qui mi limito a citare i volumi degli atti di due convegni croato-ungheresi: 
Hrvatsko-mađarski odnosi 1102.-1918. Zbornik radova, a cura di Milan Kruhek, Zagreb 2004; 
A horvát-magyar együttélés fordulópontjai. Intézmények, társadalom, gazdaság, kultúra. Prek-
retnice u suživotu Hrvata i Mađara. Ustanove, društvo, gospodarstvo i kultura, a cura di Pál 
Fodor – Dénes Sokcsevits – Jasna Turkalj – Damir Karbić, Budapest 2015. Per i risultati di 
questa collaborazione tra storici croati ed ungheresi vedi la recente sintesi della storia croata 
scritta da un autore ungherese di origine croata: Dénes Sokcsevits, Horvátország története a 
7. századtól napjainkig, Budapest 2011. La versione croata della stessa opera: Dinko Šokčević, 
Hrvatska od stoljeća 7. do danas, Zagreb 2016.

4  Géza Pálffy, Egy szlavóniai köznemesi família két ország szolgálatában: a budróci Budor 
család a XV-XVIII. században, in «Hadtörténelmi Közlemények», 115 (2002), pp. 923-1007: 
967. La versione croata dello stesso saggio: Géza Pálffy, Plemićka obitelj Budor iz Budrovca u 
razdoblju od 15. do 18. stoljeća, in «Podravina. Časopis za multidisciplinarna istraživanja», 2 
(2003), pp. 5-75.

5  Cito soltanto un esempio: Géza Pálffy, Horvátország és Szlavónia a XVI-XVII. századi 
Magyar Királyságban, in «Fons. Forráskutatás és segédtudományok», 9 (2002), pp. 107-121. 
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suo sviluppo va interpretato dunque, in sostanza, unitamente ai cambiamenti 
delle strutture ungheresi. Nello stesso tempo, a partire dalla seconda metà 
del secolo XVI a livello istituzionale già risultano nettamente tangibili an-
che le differenze: nonostante la conquista ottomana e le perdite che ne erano 
conseguite, il cattolicesimo croato rimase sino all’ultimo più forte, potendo 
contare su presupposti assai migliori a livello di istituzioni e di persone e per 
questo motivo, a dispetto del carattere decisamente conservatore della vita 
ecclesiastica, numerosi elementi del rinnovamento tridentino si manifestaro-
no con maggior vigore a sud che non a nord della fiume Drava. Le cause di 
tale fenomeno erano sostanzialmente due: da un lato, la scarsa presenza del 
protestantesimo in Croazia; dall’altro, strettamente correlata alla precedente, 
la continuità della nobiltà cattolica e del sistema istituzionale della Chiesa 
cattolica nei territori nord-occidentali della diocesi, continuità che funse da 
solida base per il rinnovamento del XVII secolo. I canali di comunicazione e 
scambio tra la Chiesa cattolica croata e quella ungherese si ridussero progres-
sivamente nel corso del secolo e il passaggio dalle strutture ungheresi a quelle 
croate e viceversa che si riscontra nel medioevo divenne, alla fine del secolo 
XVI, sempre più infrequente. 6

Alla luce di tutto questo ci si pone legittimamente la domanda se sia pos-
sibile ricollegare questi cambiamenti, maturati nell’arco di molti decenni o 
addirittura di un intero secolo, ad avvenimenti emblematici, a date precise. 
In quale momento prende forma per la prima volta l’idea che sia divenuto 
necessario porre su nuove basi il rapporto tra Ungheresi e Croati? Le ricerche 
sin qui condotte, in primo luogo la monografia di Sándor Bene, hanno con 
ragione individuato nella sintesi storica del canonico di Zagabria Juraj Ráttkay 
la prima formulazione letterario-storiografica del nuovo sistema di relazioni. 7 
Ráttkay iniziò a scrivere il suo libro – pubblicato nel 1652 a Vienna – negli 
anni quaranta del Seicento: il suo messaggio politico prevedeva il superamen-
to del ruolo subordinato della parte croata all’interno della comunità statale 
ungaro-croata e l’impostazione, nel futuro, di una collaborazione su basi pari-
tarie. Dato che Ráttkay era egli stesso canonico del capitolo della cattedrale di 
Zagabria, più volte candidato al seggio episcopale, la sua figura mostra chia-
ramente che le radici delle idee che si manifestarono in politica dalla seconda 
metà del XVII secolo sono riconducibili al capitolo di Zagabria e, in generale, 
al sistema istituzionale ecclesiastico croato. 8

6  Antal Molnár, A zágrábi püspökség és a magyarországi katolikus egyház a 17. században, 
Budapest 2012.

7  Georgius Ráttkay, Memoria regum, et banorum, regnorum Dalmatiae, Croatiae et Scla-
voniae, inchoata ab origine sua et usque ad praesentem annum M.DC.LII, Viennae 1652 (ed. 
anastatica Zagreb 2000).

8  Sándor Bene, Egy kanonok három királysága. Ráttkay György rövid históriája, Budapest 
2000. La versione croata dello stesso saggio: Sándor Bene, Ideološke koncepcije o staleškom 
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L’esame della storia del vescovato di Zagabria consente di stabilire con 
grande precisione il momento in cui le tensioni che covavano sotto la superficie 
emersero al livello dell’attività legislativa ecclesiastica e arrivò a formulazione, 
anche sul piano teorico, la necessità di rivedere l’impostazione dei rapporti 
con l’organizzazione ecclesiastica ungherese. Tale momento storico coincise 
con il sinodo diocesano di Zagabria del 1634, quando una parte dei canonici 
partecipanti, in parte soverchiando persino lo stesso vescovo, si oppose alle 
disposizioni del concilio provinciale ungherese e, a tutela dei propri diritti 
particolari, volle presentare ricorso all’arcivescovo di Esztergom e al papa.

Conformemente alla tendenza europea, e sia pure con un ritardo di mez-
zo secolo, i sinodi particolari della prima età moderna in Ungheria avevano 
come obiettivo la promulgazione dei decreti del concilio di Trento e la rego-
lamentazione della vita della Chiesa locale nello spirito tridentino. 9 Il primo 
passo in tale direzione (che fece seguito ad alcuni tentativi isolati) fu il con-
cilio provinciale tenuto a Nagyszombat/Trnava nel 1611 dall’arcivescovo di 
Esztergom Ferenc Forgách (1607-1615), che rappresentò per la Chiesa cattolica 
ungherese la prima proclamazione ufficiale dei decreti conciliari di Trento. 10 
La prosecuzione dell’opera di codificazione di Forgách si deve al suo suc-
cessore Péter Pázmány (1616-1637), la figura in assoluto più importante della 
confessionalizzazione cattolica in Ungheria. Nei suoi ventuno anni di governo 
pastorale l’arcivescovo Pázmány convocò in totale due concili provinciali e 
quattro sinodi diocesani, dei quali si è conservato un totale di ottantaquattro 
decreti, appartenenti a quattro soltanto delle riunioni. 11 Negli statuti si profila 
in maniera molto netta l’intento dell’arcivescovo legiferante di impiantare le 
basi di diritto canonico della prassi cattolica nel quadro della Chiesa nazio-
nale nella forma più organica possibile, eliminando, per rendere l’interven-
to efficace e unitario, i privilegi e le esenzioni di derivazione medievale che 
avrebbero potuto ostacolare il processo di unificazione dottrinale, liturgica e 

državi zagrebačkoga kanonika, in Juraj Rattkay, Spomen na kraljeve i banove Kraljevstava Dal-
macije, Hrvatske i Slavonije, Zagreb 2001, pp. 4-103.

9  Péter Erdő, Az egyházmegyei zsinat intézménye a történelemben, in Id., Egyházjog a kö-
zépkori Magyarországon, Budapest 2001, pp. 19-24.

10  Carolus Péterffy, Sacra Concilia Ecclesiae Romano-Catholicae in Regno Hungariae ce-
lebrata, II, Posonii 1742, pp. 190-218; Pongrácz Sörös, Forgách Ferenc nagyszombati zsinata és 
előzményei, in «Katholikus Szemle», 3 (1900), pp. 211-241.

11  Péterffy, Sacra Concilia, II, pp. 219-333; Vilmos Frankl [Fraknói], Pázmány Péter 
és kora, I-III, Pest 1868-1872, II, pp. 364-374, III, pp. 111-114; Egyed Hermann, A katoli-
kus egyház története Magyarországon, München 1973, pp. 246-248; Konrád Szántó, Pázmány 
főpásztori tevékenysége, in Pázmány Péter emlékezete. Halálának 350. évfordulóján, a cura di 
László Lukács, Ferenc Szabó, Róma 1987, pp. 269-304: 279-286; Anzelm Szabolcs Szuromi, A 
Pázmány Péter (1616-1637) által összehívott zsinatok tekintélye és rendelkezései, in Miscellanea 
Ecclesiae Strigoniensis, IV. Emlékkönyv Pázmány Péter halálának 370. évfordulója alkalmából az 
Esztergomi (Esztergom-Budapesti) Főegyházmegye papságának szentelési és halálozási adataival 
(1892-2006), a cura di Margit Beke, Budapest 2008, pp. 21-26.
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disciplinare ecclesiastica, cioè la confessionalizzazione cattolica stessa. La ma-
nifestazione più decisa della confessione nazionale si concretizzò nella defi-
nizione dei concili provinciali come concili allo stesso tempo nazionali voluta 
da Pázmány: egli impose difatti l’obbligo di presenza a tutti i prelati, sia della 
provincia ecclesiastica primaziale sia di quella metropolitana. 12 La ragione di 
tale doppia denominazione dev’essere ricercata nel fatto che – come effetto 
a posteriori della crisi conciliarista – il concilio di Trento non menzionava i 
concili nazionali. In altre parole: a Roma queste riunioni ecclesiastiche nazio-
nali erano considerate quantomeno sospette; e tuttavia era possibile inserirle 
nel quadro giuridico tridentino come concili provinciali primaziali (ossia per 
definitionem, ma tacitamente, nazionali). 13 

Le leggi ecclesiastiche fissate da Pázmány regolavano all’interno di un qua-
dro nazionale e in maniera unitaria tutti gli ambiti della vita della Chiesa, ma 
principalmente l’assegnazione dei benefici ecclesiastici, la disciplina ecclesia-
stica, il governo della Chiesa, la gestione del patrimonio ecclesiastico, la prassi 
sacramentale, la questione della formazione dei sacerdoti, nonché la vita litur-
gica. Nel suo impegno egli era guidato in primis, al di là delle considerazioni 
di principio (cioè seguire il modello di centralizzazione rappresentato dal con-
cilio di Trento), da punti di vista pratici. In primo luogo era del tutto evidente 
che la Chiesa cattolica si sarebbe potuta rinsaldare solamente imponendo una 
legislazione unitaria estesa a tutto il Paese, il che escludeva a priori la possibi-
lità di mantenere il tessuto dei diritti particolari e dei privilegi. D’altra parte, 
l’introduzione della liturgia romana, soprattutto del messale romano e del 
breviario romano, proprio a causa della mancanza di libri liturgici diocesani 
agevolava in misura significativa una prassi liturgica condotta entro un quadro 
di riferimento regolamentato. Le diocesi, infine – di per se povere e soggette, 
in parte o interamente, al dominio ottomano – riuscivano a svolgere numerosi 
compiti, e principalmente quello di organizzare la formazione dei sacerdoti, 
solamente insieme, sotto la guida del primate: da sole non avrebbero avuto la 
benché minima possibilità. 14

I sinodi diocesani tenutisi successivamente all’attività legislativa svolta da 
Pázmány, quantomeno tre di quelli che conosciamo (Pécs-Püspökszenterzsébet, 
1634; Nyitra/Nitra, 1634; Eger-Jászó/Jasov, 1635), adottarono integralmente e 
svilupparono i decreti dei concili provinciali di Nagyszombat. 15 Il vescovato di 

12  Péterffy, Sacra Concilia, II, pp. 298-299, 305-307, 325-326.
13  Hermann Josef Sieben, Die Partikularsynode. Studien zur Geschichte der Konzilsidee, 

Frankfurt a. M. 1990, pp. 39-78. 
14  Sulla introduzione della liturgia Romana nelle diocesi di Ungheria vedi: Ádám Füzes, 

Rítusváltás vagy liturgikus reform? Pázmány Péter liturgikus rendteremtése a XVII. században, 
in «Praeconia. Liturgikus szakfolyóirat», 1 (2006), pp. 22-33.

15  Péterffy, Sacra Concilia, II, pp. 334-346; Nándor Knauz, A magyar egyház régi szokásai, 
in «Magyar Sion», 3 (1865), pp. 401-413; Frankl, Pázmány Péter, III, p. 115; Antal Molnár, A 
katolikus egyház a hódolt Dunántúlon, Budapest 2003, p. 95; Béla Vilmos Mihalik, Mérföldkö-
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Zagabria fu l’unico a opporre resistenza ai propositi di confessionalizzazione 
nazionale del Pázmány: in occasione del concilio nazionale del 1633 il rappre-
sentante del capitolo, Benedikt Vinković/Benedek Vinkovics preposito mag-
giore del capitolo di Zagabria elevò anche in via ufficiale una protesta contro i 
decreti che si ritenevano lesivi nei loro confronti, 16 mentre al sinodo diocesano 
organizzato tra il 19 e il 21 giugno 1634 l’opposizione del vescovo e del suo ca-
pitolo alle disposizioni del concilio provinciale si concretizzò nell’emanazione 
di decreti. 17 Come risultato di quel percorso di sviluppo lungo una via diversa, 
che abbiamo descritto, Zagabria non intendeva più condividere il sistema isti-
tuzionale ecclesiastico cattolico ungherese e, su vari temi, aspirava piuttosto a 
intraprendere una propria strada. Il confronto con il contesto europeo con-
sente di evidenziare quanto tale fenomeno fosse singolare, giacché in questo 
caso il sinodo diocesano fungeva da strumento giuridico non dell’integrazione 
e dell’armonizzazione normativa bensì, al contrario, dell’affermazione di inte-
ressi particolari, della manifestazione dell’autonomia dal centro ecclesiastico. 
L’opposizione del sinodo di Zagabria può essere interpretata come l’effetto 
dello scontro tra due modelli di confessionalizzazione e della reciproca rigidità 
di due riforme inserite in un quadro di ambito nazionale.

Il sinodo diocesano di Zagabria del 1634 valutò i decreti del concilio na-
zionale di Nagyszombat del 1633 come lesivi su tre punti. In primo luogo non 
si intendeva contribuire, per lo più attraverso la cessione dei lasciti dei vescovi 
defunti, al mantenimento del comune seminario situato in Ungheria, dato che 
la diocesi di Zagabria manteneva tre istituti di formazione propri (Zagabria, 
Vienna e Bologna). Il sinodo riteneva dunque che una diocesi, dotata di con-
fini statali e lingua proprî, avesse legittimamente il diritto di destinare i suoi 
proventi al funzionamento del proprio sistema istituzionale. 18 Essa non era 

vek az egri egyházmegye megújulásában. Az 1635. és 1734. évi egri zsinatok, in Katolikus zsinatok 
és nagygyűlések Magyarországon a 16-20. században, a cura di Szabolcs Varga, Lázár Vértesi, 
Pécs 2014, pp. 175-193.

16  Ivan Kukuljević Sakcinski, Književnici u Hrvatah s ove strane Velebita, živivši u prvoj 
polovini XVII. vieka, in «Arkiv za povjestnicu jugoslavensku», 10 (1869), pp. 1-222: 151-153.

17  Sulla storia e sui decreti del sinodo diocesano di Zagabria vedi: [Franciscus Thauszy,] 
Constitutiones synodales dioecesis Zagrabiensis pro usu cleri ejusdem dioecesis impressae, Zagra-
biae 1766, pp. 13-20; Daniel Farlatus, Illyricum Sacrum, V. Ecclesia Jadertina cum suffraganeis, 
et Ecclesia Zagrabiensis, Venetiis 1775, pp. 565-570; Maximilianus Verhovacz, Constitutiones 
synodales Ecclesiae Zagrabiensis pro clero dioecesano recusae, Zagrabiae 1805, pp. 122-134; Mi-
chael Szvorényi, Synopsis critico-historica decretorum synodalium pro Ecclesia Hungaro-catho-
lica editorum, Vesprimii 1807, pp. 251-259; Janko Barlé, Naše diecezanske sinode, in «Bogos-
lovska smotra», 4 (1913), pp. 157-178, 265-281: 174-178; Velimir Blažević, Concilia et synodi in 
territorio hodiernae Jugoslaviae celebrata, Vicetiae 1967. p. 103; Id., Crkveni partikularni sabori 
i dijecezanske sinode na području Hrvatske i drugih južnoslavenskih zemalja, Zagreb 2012, pp. 
191-192; Mijo Korade, Franjo Ergelski, in Zagrebački biskupi i nadbiskupi, a cura di Franko 
Mirošević – Juraj Kolarić, Zagreb 1995, pp. 307-313: 312.

18  «Tertio capitulo praedicta nationalis synodus cum magno istius dioecesis praeiudicio 
defunctorum quorumlibet praelatorum res, quae ex tenore caesarei et regii diplomatis anno 
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disposta altresì a rinunciare alla propria liturgia, che veniva celebrata da molti 
secoli e che costituiva l’espressione simbolica più importante del fatto che 
la diocesi costituiva un corpo separato. 19 Il terzo punto lesivo era il decreto 
conciliare relativo all’attribuzione dei benefici ai sensi del quale si riservava-
no quelli ungheresi agli ecclesiastici dell’Ungheria, suscitando nel clero della 
Croazia il sospetto che con tale disposizione si mirasse a escluderlo dall’asse-
gnazione delle prebende. 20

Non sappiamo esattamente come si sia svolto il sinodo e quali discussioni 
vi siano state affrontate. Siamo in grado di ricostruirne gli accadimenti soltan-
to attraverso l’ordine del giorno del primo giorno 21 e grazie ad alcune lettere 
di giustificazione indirizzate successivamente a Pázmány. 22 Il vescovo di Za-

1625. seminariis applicandae forent, soli uni ex decreto eiusdem synodi nationalis erigendo 
seminario ungarico addixit, non habita peculiari ratione ac mentione dioecesis atque regni 
huius Sclavoniae. Unde ex quo regnum hoc licet regi et legibus Hungariae pareat, non solum 
longo intervallo, verum etiam terminis atque limitibus, necnon lingua quoque seu sermone 
peculiaribus distinctum sit, et ex quo pro dioecesi hac iam a multis retroactis temporibus 
alumnatus ac seminaria unum hic Zagrabiae, alterum Viennae in Austria, tertium Bononiae 
in Italia erecta esse visuntur, neque tamen cum iis facultatibus atque provisione, ut opus non 
habeant patrocinio et largitione piorum. Ideo praelatorum in hoc regno decedentium res iux-
ta praedictum sacrum diploma non illi uni Hungariae seminario erigendo, sed illis tribus vel 
alicui ex illis, quae pro dioecesi hac iam pridem licet pro modulo erecta sunt, cum optima 
ratio suadeat, ut quod de corpore huius dioecesis desumitur, in commoda eiusdem corporis 
redundet, applicandae esse censentur». Nadbiskupski arhiv, Zagreb [Archivio Arcivescovile, 
Zagabria, d’ora in poi NAZ], Acta Capituli Antiqua, 95/26.

19  «Eadem synodus nationalis de abolendis peculiarium Ecclesiarum ritibus, ac introdu-
cendo per omnes Ecclesias ritu Romano decernit. In quo quidem negocio cum nuncius pro 
hac dioecesi, uti praemissum est, missus, cum se pari, qua praemissum est, methodo contra 
principalium suorum mentem gessisset, atque viso praeiudicio, consideratis item efficacissi-
mis pro Ecclesia hac rationibus praedictus reverendissimus dominus episcopus Quinqueecc-
lesiensis et praepositus maior huius Ecclesiae Zagrabiensis solemniter et protestatus fuisset 
et contradixisset. Ea propter in hoc quoque puncto statuit sacra synodus suam sanctitatem 
debite requirendam esse; demum iuxta resolutionem suae sanctitatis, quam synodus sibi spe-
rat propitiam fore, agendum, interim autem ritus Ecclesiae huius a quatuor ac amplius seculis 
observatos retinendos esse». Ibid.

20  «Nationalis synodus in obtinendis episcopatibus titularibus mentionem facit solummo-
do capitulorum Hungariae, non habita mentione regni Sclavoniae. Ideo sacra haec synodus 
scribet eminentissimo cardinali, ut se superinde declarare dignetur, utrum scilicet capitula 
Ungariae ita stricto vocabulo nuncuparit, atque seminaria Hungariae, et uti sub vocabulo 
seminarii Hungariae seminaria Sclavonica comprehensa esse noluerit, ita etiam sub appella-
tione capitulorum Hungariae voluerit esse exclusa capitula Sclavoniae. Alioquin cum nullis 
demeritis suis id vel de sua sacratissima maiestate vel vero de religione catholica, quam illibate 
semper servarunt servantque, promeruerint capitula et clerus regni Sclavoniae, non est, quod 
tam insigni censura notaretur. Indeque enitendum erit, ut si ea sit mens praedictae synodi, 
etiam super hoc sua sanctitas requiratur, et si opus foret, sua quoque maiestas». Ibid.

21  NAZ, Acta Ecclesiastica, 8/50.
22  Kukuljević Sakcinski, Književnici u Hrvatah, pp. 155-158; Ferenc Hanuy, Petri Cardina-

lis Pázmány ecclesiae Strigoniensis archi-episcopi et regni Hungariae primatis epistolae collectae, 
II, Budapest 1911, pp. 618-619; Péter Tusor, A magyar egyház és a Sacra Rituum Congregatio 
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gabria Franjo Ergelić/Ferenc Ergelics (1628-1637), anziano e influenzabile, si 
trovò schiacciato tra l’incudine e il martello delle richieste di due fazioni con-
trapposte. Il suo vicario Ivan Tomko Mrnavić/János Marnavics Tomkó cerca-
va, come agente di Pázmány e della curia romana, di imporre il punto di vista 
ungherese e romano mentre il capitolo e, in particolare, Benedikt Vinković 
preposito maggiore e i canonici della sua cerchia insistevano – lottando con 
le unghie e con i denti – per ottenere il massimo possibile di autonomia per 
la diocesi di Zagabria, tanto che nel corso della riunione arrivarono sostan-
zialmente a costringere il vescovo a inoltrare protesta al concilio nazionale. 
I decreti di Zagabria vennero immediatamente inviati a Pozsony/Bratislava 
a Péter Pázmány, il quale al ricorso appose glosse di suo pugno: ho scoperto 
questo documento, sinora sconosciuto, nell’Archivio Arcivescovile di Zaga-
bria nel 2008. 23 Le sue osservazioni, consistenti in brevi frasi, riflettono con 
chiarezza le posizioni di Pázmány: reputava inaudito che il sinodo diocesa-
no si contrapponesse al concilio provinciale 24 e assolutamente infondata la 
preoccupazione espressa nell’ultimo punto, dato che nell’assegnazione dei 
benefici ecclesiastici era ovvio che i sacerdoti delle diocesi appartenenti alla 
Sacra Corona di Santo Stefano non potessero essere considerati stranieri da 
nessun punto di vista. 25 Nella lettera indirizzata a Ergelić, che aveva scaricato 
la responsabilità sui suoi canonici, al prelato egli rinfaccia indignato che in un 
sinodo diocesano l’unico legislatore è il vescovo, che il capitolo e i sacerdoti 
diocesani non hanno competenza giuridica deliberativa ma semplicemente gli 
forniscono informazioni e prendono atto delle sue decisioni. 26 

Nell’archivio arcivescovile ho avuto modo di fare anche un’altra scoperta, 
persino più interessante delle glosse di Pázmány: una dissertazione manoscrit-

a katolikus reform korában. (A kongregáció alapításától 1689-ig), in «Magyar Egyháztörténeti 
Vázlatok – Regnum», 11/1-2 (1999), pp. 33-64: 55-57.

23  NAZ, Acta Capituli Antiqua, 95/26.
24  «Sua Sanctitas diiudicet, an iuris et moris sit, ut synodus dioecesana abroget statuta 

synodi nationalis. Et partem decernat». «Iubeat Sua Sanctitas, ut se conformant capiti et re-
liquo corpori». Ibid.

25  «Nodus in scirpo. Hoc solum vetuit, ne externi ac extra regnum Ungariae morantes 
habeant episcopatus Ungariae. Nullo modo sunt exclusi ulli, qui sub corona regni sunt». Ibid.

26  «Primum est, quod reverendissima dominatio scribit in synodo dioecesana se non con-
sensisse ad irritandum statutum provincialis synodi de ritu Romano recipiendo. Nam sicut in 
synodo provinciali nulli vocem definitivam habent, nisi soli episcopi, ita in dioecesana synodo 
solus loci ordinarius habet authoritatem statuendi et ordinandi, quae opportuna sunt. Reliqui 
autem sive canonici, sive plebani idcirco tantum intersunt, ut informationes dare possint ordi-
nario, et ut mandata sui ordinarii reverenter intelligant. Cum igitur sola vestra reverendissima 
dominatio habuerit jus in dioecesana synodo determinandi et ordinandi, quod secundum 
Deum et jura canonica utile iudicavit, nec potuit nec debuit in praejudicium juris episcopalis 
admittere, ut contra aut praeter voluntatem suam quidquam a reliquis clericis cuiuscunque 
gradus in synodo dioecesana ordinaretur». Pázmány-Ergelić, Pozsony 8 dicembre 1635, NAZ, 
Acta Capituli Antiqua, 95/4; Hanuy, Petri Cardinalis Pázmány […] epistolae collectae, II, pp. 
618-619.
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ta, sino a questo momento completamente ignota agli studiosi, che illustra il 
retroterra ideologico dei decreti sinodali di Zagabria delineando la storia della 
convivenza croato-ungherese sino a quel momento e affermando la necessi-
tà di reimpostarla su basi nuove. 27 Autore del documento è János Zaich, ex 
priore generale dell’Ordine di san Paolo primo eremita, figura guida dell’op-
posizione alla riforma del suo Ordine e, in tal senso, antagonista di Pázmány 
nonché, più in generale, nemico giurato dei tentativi di riforma provenienti da 
Roma. 28 Obiettivo del memoriale di Zaich è dimostrare con esempi storici e 
abbondanza di argomenti che anche il clero croato aveva diritto all’assegna-
zione dei benefici ecclesiastici ungheresi. Per dimostrare la parità di diritti 
Zaich mobilita argomentazioni storiche, etniche e anche politico-giuridiche 
di diritto pubblico; dimostra su base storiografica che la patria d’origine dei 
Croati (nella terminologia dell’epoca: gli Illiri) era la Pannonia, regione da lui 
identificata con l’Ungheria del tempo, ed essendo dunque da attribuirsi agli 
Illiri la continuità insediativa nella regione, la nazione ospitante era la croata, 
mentre gli Ungheresi vi sarebbero giunti solamente in seguito. 29 Poiché d’al-
tra parte gli Illiri (denominazione sotto la quale egli qui già intende gli Slavi 
stanziati nel bacino dei Carpazi) vivevano in Ungheria in netta maggioranza, 
dal punto di vista sia storico sia pastorale spettava loro il diritto ad avere sa-
cerdoti che parlassero la loro lingua. 30 A seguire, Zaich espone i punti nodali 

27  NAZ, Acta Ecclesiastica, 8/60.
28  Andreas Eggerer, Fragmen panis corvi proto-eremitici seu reliquiae annalium eremi-coe

nobiticorum Ordinis Fratrum Eremitarum Sancti Pauli Primi Eremitae, Viennae 1663, pp. 324-
329; Emil Kisbán, A magyar pálosrend története, I, Budapest 1940, pp. 206-207; Ferenc Galla, 
A pálosrend reformálása a XVII. században, in Regnum. Egyháztörténeti Évkönyv 1940-1941, 
Budapest 1941, pp. 123-222: 129-142 e passim.

29  «Prima quia gentis Sclavonicae sive Illyricae lato sumptae modo ipsa Pannonia (quae 
nunc Hungaria appellaretur) esset et fuisset patria antiquissima. […] Secunda ratio, qua os-
tenditur, quod non solum Pannoniam Illyrus inhabitasset, et a nepote illius Pannonia denomi-
nata fuisset, verum etiam postea Illyrorum patria usque ad presens fuisset. Licet variae gentes 
alienigenae saepe eandem Pannoniam ob soli fertilitatem et locorum amoenitatem invasis-
sent, ipsosque Illyros sive Sclavos (alio tunc specifico nomine vocatos) in patria illorum Pan-
nonia dicta turbassent, ut Itali et Alemanni, ac post eos Hunni, nunquam tamen gens Illyrica 
sive Sclavonica in toto ex Pannonia exterminata aut eradicata fuisse probatur, sed semper 
post tempora Illyri Polyphemi, nunc plus nunc minus in Pannoniae partibus usque ad Christi 
carnalem nativitatem et post eandem per omnia saecula usque ad praesens gentem Illyricam 
sive Sclavonicam in Pannonia mansisse monumentis variorum chronologorum, quam aliorum 
scriptorum fidedignorum ostendi potest». NAZ, Acta Ecclesiastica, 8/60.

30  «Tertia ratio, qua ostenditur Pannoniam etiam nunc esse gentis Illyricae sive Sclavo-
nicae patriam, nam plures in ea Illyri sive Sclavi, quam Hungari habitarent. Quod tali de-
monstratione ostenditur. Pannoniam (quae nunc Hungaria dicitur) ad praesens incolunt nati-
ones hae: Hungari, Illyri, Germani, Valachi, Chuni sive Philisthaei et Turcae. Sequestrentur 
Germani, Valachi, Philisthaei et Turcae ab Hungaris et Illyris sive Sclavis, conferantur ac 
comportentur Hungari in Pannonia pro nunc habitantes cum Sclavis sive Illyris in eadem 
Pannonia residentibus, non pauciores, si non plures reperiuntur Illyri sive Sclavi, quam ipsi 
Hungari. Illyri Pannoniam sive Hungariam ad praesens inhabitantes quintuplici specifico 
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più importanti della millenaria amicizia illirico-ungherese, dai quali si evince 
che nel corso della loro storia i due popoli hanno sempre vissuto e combattuto 
in stretta alleanza, e nelle leggi e negli usi il loro legame è talmente forte che 
gli stranieri spesso li confondono tra loro. 31 Come rappresentante di una sorta 
di peculiare illirismo pannonico 32 Zaich ritiene che il decreto del concilio 
nazionale lesivo nei confronti dei Croati distrugga questa solida amicizia mil-
lenaria, laddove sarebbe invece necessario proprio il contrario, ossia rivedere 

nomine appellantur. Aliqui Sclavi, non tantum generico, sed etiam specifico nomine, ut in 
insula Murakeze, usque ad Murayszombat, inde usque ad oppidum vulgo Szentgotthard dic-
tum tam ab Hungaris, quam a Sclavis specifico nomine vocantur Sclavi. Alii autem Illyri Pan-
noniam inhabitantes, quidam Croatae, quidam Raschiani, nonnulli Bohemi, quidam Rutheni 
in multis et diversis Pannoniae comitatibus constituti, specifico nomine vocantur. In omni-
bus comitatibus Styriam et Austriam ab occidente, item Moraviam, Silesiam et Poloniam a 
septemtrione, ad haec Bulgariam, Serviam sive Raschiam et Boznam a meridie a Pannonia sive 
Hungaria distinguentibus ac disterminantibus procul omni dubio reiecto, plures reperiuntur 
Illyri, quam Hungari. In civitatibus vero in medio Pannoniae sive Hungariae constitutis, licet 
multo plures reperiuntur Hungari, quam Illyri sive Sclavi, attamen in iis etiam Illyri sive Scla-
vi passim reperiuntur, ita ut nullus comitatus, nullus etiam episcopatus esset in Pannonia sive 
Hungaria, in quo Illyricae sive Sclavonicae nationis incolae non essent. […] Posteaquam in 
civitatibus Pannoniae sive Hungariae, eandem a Styria, Austria, Moravia, Silesia, Polonia etc., 
Bulgaria, Servia sive Raschia et Bozna distinguentibus et determinantibus sint longe plures 
Sclavi sive Illyri, quam Hungari, posteaquam etiam in comitatibus in medio Pannoniae sive 
Hungariae constitutis, licet pauciores, ast passim reperiantur ipsi Illyri, cum etiam regnum 
Sclavoniae Coronae Hungariae incorporatum sit totaliter in Pannonia inferiori, collatis, uti 
dictum est, Hungaris cum Illyris sive Sclavis in Pannonia ipsa superiori et inferiori degentibus 
ac residentibus, non pauciores, si non plures reperiuntur Illyri sive Sclavi in utraque Pannonia, 
quam Hungari, et Hungari etc.». Ibid.

31  «Ad haec, tempore Sancti Ladislai regis Hungariae pariter regna duo gentis eaedem 
Illyricae sive Sclavonicae, Croatia videlicet et Dalmatia, non tam armis, quam pietate eiusdem 
Sancti Ladislai regis ac legatione Sanctitatis Suae, de procerum etiam ac optimatum eorun-
dem regnorum assensu regno Hungariae incorporata sunt, a quo tempore non solum Sclavos, 
(tunc in ducatu, nunc in regno Sclavoniae inter Dravum et Savum conclusae), verum etiam ip-
sos Croatas ac Dalmatas non pro subditis vel subiectis, sed pro sociis ex veteri Schytica eorum 
libertate et consuetudine ac coniunctione olim habita, Hungari ac Hungarici reges habuerunt 
[…]. A quo etiam tempore Hungari in Sclavonia, Croatia et Dalmatia, Sclavi quoque Croatae 
et Dalmatae in Hungaria promiscue, ubi sors alicui obtigit, beneficia et officia, veluti fratres 
et socii confoederati in unum regnum sub una corona incorporati habuere. […] Ex rationibus 
praemissis, quia videlicet gentis Illyricae sive Sclavonicae ipsa Pannonia, ad praesens Hunga-
ria vocata, fuisset non solum antiquissima, sed etiam continua patria, tum quia Hungari et 
Illyri antiqua societate et cognatione colligati, et vicinitate, legibus et moribus confoederati, 
et fraternitate in unum corpus ac rempublicam incorporati etc. Hinc est, quod iisdem legibus, 
moribus et consuetudinibus, imo et vestibus, Hungari, Sclavi, Croatae et Dalmatae utantur, 
ut per omnia incorporationi et fraternitati utriusque satisfieret». Ibid.

32  Sulla tipologia degli ilirismi seicenteschi vedi: John V. A. Fine Jr., When Ethnicity did 
not Matter in the Balkans. A Study of Identity in Pre-Nationalist Croatia, Dalmatia, and Slavonia 
in the Medieval and Early-Modern Periods, Ann Arbor 2006; Zrinka Blažević, Ilirizam prije 
ilirizma, Zagreb 2008.
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i rapporti con gli Ungheresi per reimpostare la relazione su basi paritarie, 
riconoscendo ai Croati i loro diritti storici. 33

Tale ordine di idee patriottico, che faceva capo al capitolo di Zagabria e 
all’ambiente dei Paolini della Croazia e che ben presto attecchì anche tra la 
nobiltà croata, non poteva avere successo a livello istituzionale. Dal punto di 
vista del diritto canonico il sinodo diocesano risultava infatti assolutamente 
irregolare sotto ben due aspetti: da una parte, si era opposto al concilio pro-
vinciale; dall’altra, invece, il vescovo diocesano, il solo a disporre del potere di 
legiferare in un sinodo, nella lettera scritta all’arcivescovo aveva praticamente 
scaricato la responsabilità sui propri canonici, che in nessun modo avrebbe-
ro potuto costringerlo a emanare leggi contrarie alla sua volontà. Questo era 
sufficiente a rendere comunque inevitabile la sconfitta sul piano giuridico, per 
non parlare poi della situazione degli effettivi rapporti di forza, che spiegano 
ovviamente la vittoria di Pázmány. 

L’arcivescovo inviò a Roma i decreti del sinodo diocesano di Zagabria per 
il controllo e il 28 settembre 1635 papa Urbano VIII annullò in un breve le 
disposizioni sinodali. 34 Al vescovato di Zagabria il breve pontificio venne pro-
mulgato il 20 novembre, rendendo obbligatoria l’introduzione del rito roma-
no nelle chiese della diocesi entro quattro settimane, termine successivamente 
prorogato fino alla Pasqua del 1636. 35 Nel 1637 il vescovo di Győr György 
Draskovics/Juraj Drašković (1635-1650), anch’egli di origine croata, in una 
lettera indirizzata a Benko Vinković, appena nominato vescovo di Zagabria 
(1637-1642), lo invita a introdurre nella sua diocesi, nel rispetto delle direttive 
del decreto conciliare, il rito romano, che potrà in un primo momento appa-
rire a molti particolare ma al quale con il tempo si affezioneranno. Basandosi 
sull’esempio della propria esperienza, consiglia al vescovo suo collega di stam-

33  «Ast non tantum praeiudicia praemissa inde sequerentur, si gens Sclavonica et Croa-
tica Dalmaticaque Coronae Hungariae addicta et incorporata, a possessione beneficiorum 
in Hungaria (antiquissima videlicet sua patria olim Pannonia dicta) fundatorum, quod dic-
tum synodale statutum excluderetur, verum etiam inter Hungaros et Illyros, Sclavos videli-
cet Croatas et Dalmatas successivis temporibus schysma magnum et forte etiam periculosum 
(quod divina avertat clementia) oriretur aut oriri posset. Unde ne praeiudicia, schismata ac 
pericula aliqua inde subsequi possunt, ne etiam Sclavi, Croatae et Dalmatae Ungarorum an-
tiquissimi socii et per incorporationem fratres iuribus suis privarentur praescripto statuto in 
synodo ipsa nationali Tyrnaviae anno et diebus supra declaratis celebrata facto et edito, per 
reverendissimum dominum Benedictum Vinkovicz episcopum Quinqueecclesiensem, consi-
liarium secretum sacrae cesareae regiaeque maiestatis, praepositum maiorem, canonicum et 
vicarium Zagrabiae, huic et aliis punctis praeiudiciosis inibi, item per totam synodum dioe
cesanam Zagrabiae anno domini 1634. mense iunio celebratam reclamatum extitisset […]». 
NAZ, Acta Ecclesiastica, 8/60.

34  L’originale del breve: NAZ, Acta Capituli Antiqua 117/41; la sua copia: Prímási Levéltár, 
Esztergom (Archivio Primaziale, Esztergom), Archivum Ecclesiasticum Vetus 166; il suo regist-
ro: ASV, Sec. Brev., Reg. 827, f. 37rv.

35  Kukuljević Sakcinski, Književnici u Hrvatah, pp. 155-158.
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pare il Rituale Romanum. 36 La sconfitta subita sul piano formale, tuttavia, non 
impresse allo sviluppo storico alcun cambiamento di direzione né influì sugli 
orientamenti – tra loro sempre più distanti – del sistema istituzionale eccle-
siastico della Chiesa ungherese e di quella croata, così come dell’élite, prima 
ecclesiastica poi politica, delle due nazioni. A dispetto del breve pontificio la 
sostanza rimase inalterata: il vescovato di Zagabria continuò a destinare le sue 
risorse alla gestione del proprio sistema istituzionale, che progressivamente 
incrementò la propria autonomia; nella cattedrale si mantenne la liturgia di 
Zagabria sino alla fine del secolo XVIII, mentre i sacerdoti della Croazia se-
guitarono con successo a puntare ai benefici ecclesiastici ungheresi. 37 

L’importanza del sinodo e delle aspirazioni che vi trovarono formulazione 
è chiara a intendersi soprattutto nell’avvio di un processo di riflessione sullo 
Stato comune e sulla ridefinizione del rapporto tra Ungheria e Croazia. Non 
è difficile accorgersi perciò della connessione tra le aspirazioni all’autonomia 
manifestate dai vescovi di Zagabria, dai canonici e dai religiosi e la formu-
lazione, risalente alla prima età moderna, del concetto di nazione croata. Le 
alterne vicende ecclesiastiche della prima metà del secolo XVII furono il pre-
ludio di una fase nuova di un passato comune che, all’epoca, era condiviso già 
da mezzo millennio: possiamo cercare in queste dispute la radice dei conflitti 
croato-ungheresi connessi alla costruzione della nazione nei due secoli suc-
cessivi.

36  «Hac occasione fraterne monitam vellem reverendissimam dominationem vestram, 
cum Deus gubernacula Ecclesiae Zagrabiensis reverendissimae dominationi vestrae tradide-
rit, deducat in effectum synodale decretum de acceptando ritu Romano, quod certe tandem 
aliquando fieri debebit. Primo quidem mirum quid videbitur nonnullis, sed fracta glacie, 
facile ac iucundum apparebit. Maxime semper facere oportet conformitatem illam et commu-
nionem uni Deo, una et eadem formula preces et laudes adhibendi. Superiori anno curaveram 
excudi rituale, Romano conformatum, addita interrogationibus lingua Croatica. Non esset 
abs re, si idem reverendissima dominatio vestra pro sua dioecesi curaret. Puto librum illum a 
reverendissima dominatione vestra visum, transmiseram enim nonnullis Zagrabiam». Dras-
kovics-Vinković, Győr 15 giugno 1637, NAZ, Acta Capituli Antiqua, 99/2.

37  Molnár, A zágrábi püspökség, p. 55. Sull’abolizione della liturgia della cattedrale di 
Zagabria vedi: Dragutin Kniewald, Obred i obredne knjige Zagrebačke stolne crkve 1094-1788, 
Zagreb 1940, pp. 57-58.


